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La mostra su Guarino Guarini deve la sua genesi ad un felice scambio di
corrispondenza con Elena Corradini, cui sono grata per aver condiviso con me l’idea
di un’esposizione temporanea di una scelta di disegni dell’architetto teatino
conservati in Archivio di Stato, nell’ambito delle celebrazioni a Modena dei 400 anni
dalla nascita di Guarino Guarini. L’idea è poi diventata la mostra e il catalogo dedicati
alla bellezza e alla magia delle forme dei disegni del maestro grazie ad una
chiacchierata tra colleghe, chi scrive, Maria Carfì e Debora Credi, e alla feconda
collaborazione che ne è sorta.

Nell’esposizione fisica dei pezzi, nella Sala Ovale dell’Archivio di Stato di Modena, è
stato necessario operare una selezione, per ragioni legate agli spazi espositivi e alle
dimensioni dei disegni, ma studiata in base a precise scelte dell’allestimento e del
montaggio, elaborati e realizzati da Debora Credi.

L’intera cartella di disegni dedicata a Guarino Guarini, a lui attribuiti e/o copie,
presenti all’interno dell’archivio della chiesa di S. Vincenzo (fondo Ente comunale di
assistenza – ECA), viene restituita in questo piccolo, ma significativo catalogo, a cura
di Maria Carfì, disponibile anche in formato digitale scaricabile gratuitamente.

Lorenza Iannacci
Direttrice Archivio di Stato di Modena

Presentazione
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Nota biografica su Guarino Guarini
a cura di Elena Corradini

Guarino Guarini nacque a Modena il 17 gennaio 1624 da un ramo della famiglia
Guarini di Verona e Ferrara: i genitori Raimondo ed Eugenia Marescotti risiedevano
con tutta probabilità in corso Canalgrande. Guarino, come i suoi quattro fratelli,
entrò nell’Ordine dei Teatini: solo tre però presero i voti, oltre a lui, Eugenio nel 1631
e Giovanni Francesco nel 1654. 
Seguendo l'esempio del fratello maggiore Eugenio, Guarino chiese di essere accolto
nell'Ordine teatino nel 1639: dopo essere stato ordinato come novizio, il 27
novembre dello stesso anno partì per Roma dove trascorse i sei anni di noviziato nel
monastero teatino di San Silvestro al Quirinale.
A Roma intraprese gli studi prescritti per l'ordinazione e successivamente per
diventare insegnante, studioso e architetto dell'Ordine. Gli studiosi di Guarini
rilevano che i Teatini avevano l'abitudine di incaricare i propri sacerdoti del progetto
degli edifici dell'Ordine come molti altri Ordini sia tradizionali sia della Controriforma.
Gli anni della permanenza a Roma del Guarini sono caratterizzati dall'attività
architettonica di Pietro Berrettini da Cortona (1596-1669), Gian Lorenzo Bernini
(1598-1680) e Francesco Borromini (1599-1667) che egli ebbe modo di apprezzare.

Dopo gli studi a Roma già nel febbraio del 1645 Guarini si trovava a Venezia presso il
convento teatino di San Nicolò dei Tolentini, dove fu nominato suddiacono. È molto
probabile che in quella città, uno dei principali luoghi di formazione dell'Ordine dei
Teatini, abbia trascorso tutti i 4 anni del suo corso di studi teologici per poi tornare a
Modena alla fine del 1647 per l'ordinazione nei primi mesi del 1648. Il periodo
veneziano di Guarini coincise probabilmente con una campagna edilizia intrapresa
dai Teatini nel 1642 che prevedeva la costruzione di un'altra Casa. 
Agli inizi della sua attività di architetto a Modena disponeva quindi di un repertorio di
illustri esempi non solo romani ma anche veneziani. Questo insieme eclettico di fonti
risultò una delle caratteristiche principali della sua architettura.

Tornò a Modena quando la chiesa di San Vincenzo era quasi completata e si avviava
alla conclusione: concessa per volontà del cardinale Alessandro I d'Este (1568 – 1624)
ai Padri Teatini, la sua costruzione era stata avviata nel 1617 su disegno di Paolo
Reggiani, forse anche esecutore dei disegni ideati dal padre teatino Bernardo
Castagnini. Guarini venne nominato l'8 marzo 1648 revisore dei conti e il 16 ottobre
1649 sopraintendente per la rimanente parte dei lavori di edificazione della chiesa di
San Vincenzo.  L'architetto responsabile era il teatino Bernardo Castagnini (c. 1603-
1658) che fu presumibilmente il suo primo consigliere in campo architettonico: il 2
gennaio 1646 il padre generale dell'Ordine in visita a Modena aveva anche approvato
il progetto di Castagnini per la nuova Casa dei Teatini. È probabile che Guarini abbia
rielaborato i disegni, dato che era solito modificare i progetti degli altri architetti
quando gli edifici erano già in fase di costruzione come per la chiesa di Sainte Anne
La Royale a Parigi e la Cappella della Sacra Sindone a Torino.
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Guarini affiancò l'architetto teatino Bernardo Castagnini e l'architetto ufficiale del
duca Francesco I d’Este (1610-1658), Bartolomeo Avanzini. 

La cupola progettata da Avanzini incontrò però ostacoli sia strutturali sia economici.
Il capomastro Antonio Passeri ritenne le fondazioni e il sistema strutturale troppo
deboli per sostenere la cupola.

Nel 1653 suo fratello maggiore Eugenio era stato nominato preposito dei Teatini. Nel
Capitolo Generale Teatino, che si svolse a Roma tra il 20 novembre e il 6 dicembre
1655, l’incarico venne conferito a Guarino. Tale decisione trovò però la ferma
opposizione della corte estense, che insistette affinché l'incarico fosse assegnato a
Bernardo Castagnini. I Teatini revocarono la nomina di Guarino alla fine dello stesso
anno e lo costrinsero a un sofferto allontanamento dalla città. La rinuncia di Guarino
alla carica fu comunicata al Duca dal padre generale il 24 febbraio ma esercitò
ancora la funzione di preposito per tutto il 1655 e per buona parte del 1656: il 9
settembre venne accettata la sua aggregazione al Capitolo dei Teatini di Parma.

La presenza di Guarini è segnalata a Parma e Guastalla alla fine del 1656 poi di
nuovo a Modena alla metà del 1657. Nel 1657 rientrò per un breve periodo a
Modena dove il 5 luglio venne nominato scrutatore per i novizi.

Probabilmente trascorse gli anni tra il 1657 e il 1660 a Messina, dove la sua presenza
è documentata con la pubblicazione della tragicommedia La pietà trionfante (1660),
scritta per i suoi studenti di Modena e dedicata ad Alfonso IV d'Este (1634-1662),
rappresentata per la prima volta a Messina, dove Guarini progettò per i Teatini il
convento e la facciata della Chiesa della Santissima Annunziata cui si rifà quella della
chiesa di San Vincenzo. Progettò anche il completamento della Chiesa di San Filippo
Neri, costruzioni che sono andate distrutte durante il terremoto del 1908.

Tra giugno e luglio 1662, quando ritornò a Modena per assistere la madre malata
ormai in punto di morte, lavorò a un progetto per tombe in San Vincenzo, che non
vennero realizzate, ed elaborò i primi disegni per la Casa dei Teatini (ora sede del
Tribunale), annessa alla chiesa di San Vincenzo. Formulò anche un'ipotesi per la
facciata della chiesa, che non venne realizzata: si tratta di un disegno firmato e
datato che presenta un'iscrizione autografa avvicinabile a quella dei primi disegni
della Casa Teatina, firmati e datati 1662, conservati presso l’Archivio di Stato di
Modena.

Per la maggior parte della sua carriera di architetto Guarini operò lontano da
Modena.

Nel settembre 1662 andò a Parigi dove rimase fino al 1666. Vi era stato inviato dal
padre generale dei Teatini a dirigere i lavori di costruzione della chiesa di Sainte Anne
la Royale, fondata  dal cardinale Giulio Mazzarino (1602-1661), che aveva  assegnato
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all'Ordine un'area sulla sponda sinistra della Senna, di fronte alla galleria del Louvre:
tra le disposizioni testamentarie del cardinale figura un lascito di circa 100.000 scudi
per l'edificazione della chiesa. Guarini trasformò il progetto di Antonio Maurizio
Valperga (1605-1688) pur utilizzando le fondazioni esistenti. La costruzione, iniziata
nel 1663, risultò però eccessivamente gravosa per le finanze teatine, prostrate nel
1666 da una grave crisi finanziaria che sfociò nello scambio reciproco di accuse tra
Guarini e gli amministratori riguardo la cattiva gestione del cantiere e portò alla
sospensione dei lavori dal 1668 al 1714. Guarini abbandonò il cantiere e Parigi
nell'ottobre 1666. La chiesa non fu mai completata: la maggior parte di quello che
rimaneva venne demolito all’inizio dell’Ottocento: vennero risparmiati solo alcuni
muri, ancora oggi esistenti, che risalgono al progetto di Guarini.

A Parigi elaborò anche il progetto per un palazzo di grandi dimensioni con impianto
quadrato, facciate allungate alle estremità da appartamenti indipendenti e quattro
scale agli angoli del cortile, due a pianta ovale e due a mandorla, raffigurato nella sua
opera pubblicata postuma, Architettura civile: si è avanzata l'ipotesi che potesse
essere un progetto per il palazzo reale del Louvre.

Negli anni del soggiorno parigino Guarini affiancò il lavoro di architetto
all'insegnamento della teologia e alla stesura del monumentale testo Placita
philosofica physicis rationibus experientiis, matemathicisque ostensa, compendio delle
sue ricerche in campo fisico, astronomico, filosofico e metafisico, pubblicato a Parigi
nel 1665, in cui dichiarò la sua adesione all'universo geocentrico e il rifiuto della
cosmologia di Copernico e Galileo. In ambito astronomico pubblicò inoltre tre
trattati: il Compendio della sfera celeste (1675), Leges temporum et planetarum (1678) e
il suo compendio finale Coelestis mathematicae pars prima et secunda, pubblicato
postumo nel 1683. 

Guarini apprese in Francia i principi della costruzione gotica: l’introduzione di quei
principi nella sua architettura, mascherati nel lessico decorativo della tradizione
rinascimentale e barocca italiana, gli permisero di creare delle strutture
architettoniche audaci, come quella di San Lorenzo a Torino. A Parigi era infatti
entrato in contatto con le architetture parigine ma anche con gli architetti
contemporanei, in particolare François Mansart (1598-1666).

Successivamente si trasferì a Torino: al suo arrivo a Torino Guarini era pronto per
costruire le sue due più grandiose chiese esistenti, quella dei teatini di San Lorenzo e
la Cappella Ducale della Sacra Sindone. Ottenne infatti da Carlo Emanuele II di Savoia
(1634-1675) l’incarico di completare una cappella per la custodia e l’ostensione della
Sacra Sindone. 

Dopo che, nell'aprile 1667, aveva costruito un modello ligneo, nel giugno dell’anno
seguente fu nominato "ingegnere per la Fabbrica della Cappella del Santissimo
Sudario", carica che mantenne fino alla morte. 
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Nel 1680 il nuovo progetto di Guarini per la trasformazione della cappella, collocata
nella parte absidale del Duomo di Torino a contatto con il Palazzo Reale, era stato
completato fino alla trabeazione del tamburo. La cupola fu ultimata e coperta nel
1682. A Torino elaborò anche un progetto, approvato prima del 1668, per la
costruzione, a impianto centrale, della chiesa di San Lorenzo su piazza Castello, che
era sia cappella ducale che chiesa titolare dei Teatini, ai quali era stata assegnata nel
1634 dal duca Vittorio Amedeo (1666-1732). La chiesa fu inaugurata il 12 maggio
1680 e Guarini vi celebrò la prima messa.

A Modena riuscì a compiere una breve visita alla fine del 1672 ma i lavori per la Casa
dei Teatini vennero iniziati solamente nel 1675 e la loro prosecuzione, probabilmente
sotto la direzione del Teatino Giovanni Fontana durante l’assenza di Guarini, è
documentata anche nel 1676 e 1678. Il progetto di Guarini, che tenne in
considerazione i progetti precedenti, in particolare quello di Bernardo Castagnini
presentato già nel 1646, è documentato dai disegni conservati presso l'Archivio di
Stato di Modena: in linea di massima i disegni seguono il progetto di quindici anni
prima nonostante alcuni dettagli dei disegni successivi corrispondano in modo più
fedele all'edificio realizzato.

Tra il 1673 e il 1674 Carlo Emanuele II di Savoia gli affidò a Torino il progetto della
chiesa dell'Immacolata Concezione, per i missionari di San Vincenzo de' Paoli, che si
erano stabiliti in città nel 1658: la sua costruzione fu avviata nel 1675 e terminò nel
1697.

Nel 1674 venne pubblicato a Torino un trattato sul Modo di misurare le fabbriche, che
dimostra il suo interesse per i resti dell'arte classica e nel 1676 il Trattato di
fortificazione. Guarini scrisse inoltre una serie di trattati sulla matematica, sia in latino
sia in italiano, tra cui Euclides adauctus sulla geometria descrittiva, che fu uno dei
primi testi in Italia su tale argomento
Intorno alla metà degli anni Settanta del Seicento Guarini fece progetti per chiese e
conventi teatini in Europa: San Gaetano a Nizza (1675), Santa Maria Ettinga a Praga
(1679), successivamente demolita, Santa Maria della Divina Provvidenza a Lisbona
(1680), che forse non fu realizzata secondo il progetto di Guarini e venne distrutta da
un terremoto nel 1775.

Tra il 15 ottobre e il 17 novembre 1675 soggiornò a Vicenza, dove già era stato alla
fine del dicembre 1672. Nel 1675 progettò la chiesa di San Gaetano per i Teatini di
Vicenza che non venne realizzata e nella stessa città è attribuito a lui da Paolo
Portoghesi il progetto della chiesa di Santa Maria d’Aracoeli che fu costruita dal 1675
al 1680 in assenza di Guarini e con la supervisione dell’architetto Carlo Borella
(ricordato fino al 1707). Durante uno dei suoi viaggi in Veneto,  Guarini fu incaricato
anche del progetto per l'altare maggiore della chiesa teatina di S. Niccolò a Verona,
incluso nelle tavole dei suoi Dissegni d'architettura civile, la cui cronologia rimane a
tutt'oggi problematica.
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Il tema della pianta centrale era stato rielaborato e perfezionato da Guarini nel
progetto per la chiesa dei Padri Somaschi di Messina, risalente  forse agli anni tra il
1662 e il 1666, inserito tra le tavole dei Dissegni d'architettura civile et ecclesiastica
(1686) e poi allegato all'Architettura civile come esempio di tempio a pianta centrale. 
La chiesa non venne mai ultimata e secondo Paolo Portoghese non venne mai
iniziata. Altri progetti di edifici a pianta centrale, redatti tra il 1679 e il 1680, furono
quelli per la chiesa di San Filippo Neri a Casale Monferrato, che non venne realizzato,
e quello del santuario di Oropa (Biella). Negli stessi anni elaborò anche il progetto
della chiesa della Confraternita di Santa Caterina a Ceva (Cuneo).

A Torino Guarini elaborò progetti anche per la trasformazione della fortezza
medievale dei Savoia Carignano a Racconigi: due suoi disegni preparatori eseguiti
forse già nel 1676-1677. Progettò il nuovo prospetto e lo scalone della facciata
settentrionale del castello e l'innalzamento di due padiglioni con copertura a
pagoda. Nel 1681 ulteriormente la residenza venne ulteriormente ampliata con la
copertura del cortile medioevale del castello, creando una nuova sala interna. 
Il rimodellamento dell'edificio originario risultò incompleto alla morte di Guarini: i
lavori potrebbero avere subito un rallentamento dopo il 1679 quando i fondi furono
stornati per la costruzione del Palazzo Carignano a Torino.

Nel 1679, quando venne nominato preposito della casa teatina di San Lorenzo, la
cappella della Sacra Sindone era quasi terminata: pesantemente danneggiata da un
incendio nel 1997, è stata oggetto di un complesso intervento di restauro
ricostruttivo che si è concluso nel 2018.

Il 1679 anno fu per Guarini un anno di intensa attività: Emanuele Filiberto Amedeo di
Savoia Carignano (1628-1709) gli commissionò il progetto di Palazzo Carignano,
realizzato basandosi basato su una pianta ad U: presenta una monumentale facciata
che alterna tratti concavi con parti convesse in una configurazione forse
riconducibile ai progetti di Gian Lorenzo Bernini per il palazzo del Louvre, al Castello
francese di Vaux-le-Vicomte, ma anche all'Oratorio dei Filippini di Roma di Borromini,
richiamato anche nella scansione con paraste della facciata e nell'uso del laterizio a
vista. Il Palazzo fu ultimato nel 1683, il giardino e le scuderie nel 1686 e altri lavori
alla rimessa e alle scuderie nel 1697-1698. 

In quello stesso anno progettò a Torino anche la chiesa di San Filippo con tre
campate ottagonali con cappelle laterali formate da pilastri orientati diagonalmente
che ricordano la chiesa di Sainte Anne la Royale di Parigi. ed elaborò progetti per il
Collegio Gesuitico dei Nobili in piazza San Carlo e per palazzo Madama. Venne
coinvolto anche nel progetto per una nuova porta urbana, Porta del Po, illustrata
nella raccolta delle sue tavole pubblicata postuma, l’Architettura Civile.
L’anno precedente aveva realizzato progetti per il Santuario della Consolata che
sostituì la preesistente chiesa romanica di Sant’Andrea. Nel 1680 venne nominato
teologo di Casa Savoia da Emanuele Filiberto. 
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Negli ultimi anni della sua attività Guarini viaggiò molto spesso tra Torino e Modena,
dove la sua presenza è documentata nel gennaio 1678 e nel febbraio-marzo 1681. 
È a Modena nel 1681 ma venne richiamato a Torino per terminare i lavori della
Cappella della Sacra Sindone. 

Morì a Milano il 6 marzo 1683.

La sua formazione architettonica in senso lato attraverso libri, viaggi, architetture,
continuò per tutta la vita come testimonia il gran numero di fonti citate nella sua
l'Architettura civile che rimase inedita: venne pubblicata nel 1686 una prima raccolta
di 44 tavole, edita a Torino, dal titolo Dissegni d'architettura civile et ecclesiastica
inventati, e delineati dal padre d. Guarino Guarini modonese de chierici regolari Theatini
matematico dell'Altezza Reale di Savoia. 

L'editio princeps dell'Architettura civile del padre d. Guarino Guarini chierico regolare
opera postuma dedicata a sua Sacra Reale Maestà, è datata invece al 1737, corredata
da altre 35 tavole, alle quali fu aggiunta l'Annunziata di Messina. Fu dedicata a Carlo
Emanuele III di Savoia (1701-1773) e stampata a Torino per incarico dei chierici
regolari di San Lorenzo: il testo venne curato da Bernardo Antonio Vittone, che
riordinò dati, appunti e manoscritti del Guarini apportandovi integrazioni. È un
trattato che illustra i principi architettonici di Guarini e documenta con incisioni
anche i progetti non realizzati e gli edifici scomparsi.

Ritratto calcografico di Guarino Guarini del 1683
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Autografi di Guarino Guarini in Archivio di Stato di Modena
a cura di Maria Carfì

“Restando indispensabilmente necessario che il Padre Guarino si riconduca prontamente
qua acciò sotto li suoi occhi e coi di lui avvisi si possa hora che il tempo e proprio
continuare la fabrica della Santissima Sindone ch’egli ha sin qui regolata, prego
instantemente l’Altezza Vostra di volerlo lasciar partire assicurandola che le ne
conserverò senti d’obbligo tanto più particolare quanto maggiore è la premura che si ha
qui dell’assistenza del medesimo Padre per l’opera suddetta…”

La lettera inviata l’8 febbraio 1681 dalla duchessa Maria Giovanna Battista di Savoia
al cugino Francesco II d’Este (Cancelleria, Carteggi tra principi esteri, b. 1450 fasc. 17),
restituisce l’immagine di due corti, quella sabauda e quella estense, intente a
contendersi i servigi dell’ormai illustre architetto Guarini.

Erano trascorsi quasi trent’anni da quando il duca Francesco I d’Este, per imprecisati
motivi, decideva di non confermare a Guarini la carica di preposto dei Teatini a
Modena, rinunciando alla sua opera e costringendolo a lasciare, pochi mesi dopo, la
città.

Nonostante la lontananza Guarini manterrà sempre i rapporti con la sua città natale
e con la corte in particolare.
Così almeno emerge dalla seppur lacunosa documentazione conservata in Archivio
di Stato di Modena (vedi Cancelleria, Archivio per materie, Arti belle, Architetti, b. 9/1
fasc. 17) in particolare dalle nove lettere autografe, scritte tra il 1656 e il 1681,
indirizzate al duca e ad alcuni funzionari della corte estense. 

La prima lettera, datata 3 dicembre 1656, è indirizzata presumibilmente al duca
Francesco I d'Este, a cui Guarini si rivolge appellandolo “Altezza Serenissima”, per
informarlo di aver presentato ai suoi superiori la "patente della propositura", nel
pieno rispetto degli ordini ricevuti. Quale fosse la ragione dell’avversione del duca
nei confronti del padre Guarinonon è dato sapere, e nulla di più aggiungono alla
vicenda le lettere del padre generale dei Teatini a Roma, Bonifacio Agliardi, che
scrive al duca poche informazioni di rito in merito alla scelta del nuovo preposto, ma
tutte perfettamente allineate rispetto agli ordini ducali(si veda Cancelleria ducale,
Carteggi di regolari, b. 1 fasc. Agliardi Bonifacio).

La seconda lettera, datata 26 luglio 1672, apre invece uno spiraglio interessante nelle
vicende tra Guarini e la corte estense. La lettera, scritta da Torino e anch’essa
indirizzata al duca è infatti una risposta a una richiesta rivolta a Guarino circa un suo
rientro a Modena per porsi sotto i suoi servigi. Guarino ringrazia per l'interesse
mostrato nei suoi confronti, ma l’urgenza degli incarichi svolti al servizio della corte
sabauda non gli consente alcuno spostamento. 
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Il padre teatino non è però sordo a quel richiamo, tanto che nelle due lettere
successive, datate rispettivamente il 6 e 26 agosto e indirizzate sempre a Sua Altezza
Serenissima, auspica una soluzione per poter lasciare le fabbriche sabaude già
avviate e portarsi così a Modena. La vicenda non ebbe l’esito sperato, poiché
sappiamo che Guarini riuscì nello stesso anno a giungere a Modena, ma il suo
soggiorno fu solo per breve tempo. 

I contatti con la corte estense però non vengono meno e ancora tra il 1678 e il 1679
in alcune lettere da Torino indirizzate a diversi funzionari di corte, Guarini si rende
disponibile ora a raccogliere “quelle informationi che richiede l’affare”, ora a fornire
ragguagli sulla istituzione dell’ospedale dei poveri, con riferimento alle regole con cui
fu eretto in città l'Ospedale di Carità.

La serie di autografi si chiude infine con la lettera datata il 19 aprile 1681 inviata ad
una "Altezza Serenissima", forse ancora una volta il duca Francesco II,  con cui
Guarini domanda una "Patente di servitore" per fare rientro a Torino, a seguito
proprio delle sollecitazioni ricevute dalla duchessa Maria Giovanna Battista.

La ferma volontà di trattenere Guarini a Modena per sovrintendere ad alcune
fabbriche in quel periodo è d’altra parte ben chiara da tre minute ducali datate due
in data 22 febbraio 1681 indirizzate rispettivamente ai "Consultori de' Chierici
Regolari" di Roma e a Maria Giovanna Battista duchessa di Savoia con cui si
domanda di poter trattenere a Modena Guarino Guarini per le servire ad alcune
fabbriche; l'ultima, del 10 aprile 1681 indirizzata a Maria Giovanna Battista duchessa
di Savoia, per confermarle la partenza dell'architetto per Torino e domandarne
nuovamente la disponibilità per la fabbrica del "Palazzo".

Non sappiamo se da Torino la richiesta fu rispettata e se Guarini rientrò ancora a
Modena prima della sua morte avvenuta qualche anno dopo.

Le lettere di Guarino Guarini sono state digitalizzate e rese disponibili online sul
portale Lodovico Media Library.

Firma autografa di Guarino Guarini
(ASMo, Archivio per materie, Arti belle, Architetti, b. 9/1, fasc. 17)
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I disegni di Guarino Guarini per la fabbrica della casa 
di San Vincenzo: note archivistiche

a cura di Maria Carfì

I disegni qui esposti relativi ai progetti per la realizzazione della casa di San Vincenzo
dei padri Teatini a Modena, databili tra il 1662 e il 1675 e sono conservati nel fondo
dell’Ente Comunale di Assistenza – ECA, nella sezione relativa a Mappe e disegni,
cartella 1890, n. 83.

Si trovavano rilegati in un registro insieme ad altri disegni di ornati, di autore
anonimo e forse relativi anch’essi alla fabbrica di San Vincenzo: il dubbio è
pienamente legittimato dal titolo attribuito al registro su un cartiglio attaccato sulla
coperta originale membranacea (il registro è oggi smembrato a seguito di un
intervento conservativo eseguito probabilmente negli anni Ottanta del Ventesimo
secolo): “Disegni e Proggetti diversi di Fabbriche”.

La serie di Mappe e disegni provenienti dal fondo dell’Ente Comunale di Assistenza –
ECA è oggi costituita da 9 cartelle, numerate da 1885 a 1893, e vi si possono trovare
mappe di terreni di pertinenza dei diversi ordini e congregazioni, piante e ornati di
diverse fabbriche non sempre facilmente identificabili.

L’Ente comunale di assistenza (ECA), istituito nel 1937, assunse oneri e funzioni della
ex Congregazione di Carità, a sua volta stata istituita nel 1862 per amministrare
unitariamente tutte le opere pie e assistenziali operanti a livello comunale. 
A Modena sin dal 1541 la maggior parte degli ospedali e delle opere pie della città
erano riunite sotto un unico istituto, la cosiddetta Santa Unione. Questa lasciò il
posto nel 1764 all’Opera pia generale dei poveri, che accolse in seguito anche i
patrimoni delle corporazioni religiose soppresse tra il 1768 e il 1783. 

Nel fondo è confluita pertanto tutta la documentazione degli enti di cui si è fatto
cenno sinora, arrivando a coprire un arco cronologico che va dal XIII secolo al 1943.
Il fondo venne depositato in Archivio di Stato nel 1943 “allo scopo di assicurare la
conservazione degli atti dell’archivio storico dell’ECA […] attualmente ubicati in locali
inadatti e mal custoditi e in pericolo di distruzione per caso di bombardamenti
aerei”. Si specifica inoltre che “il loro deposito però non significa cessione, perché del
materiale depositato rimarrà piena la proprietà e disponibilità di questo Ente”. 

A seguito della soppressione dell’Ente comunale di assistenza avvenuta nel 1977 il
fondo rimane ancora oggi depositato presso l’Archivio di Stato di Modena, dove ben
si integra con la documentazione qui conservata relativa alle congregazioni e
corporazioni dell’ex Ducato estense.
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I disegni di Guarino Guarini: 
uno sguardo alla conservazione

a cura di Debora Credi

I disegni per la Fabbrica della casa di S. Vincenzo di Guarino Guarini, da un punto di
vista della tecnica, sono disegni a matita e inchiostro su carta di diverse qualità e
grammatura, e le coloriture là dove presenti sono ad acquerello.

Come accennato in precedenza nel testo, questi disegni si trovavano rilegati
all’interno di un volume assieme ad altri disegni di autori anonimi; ad oggi questi
disegni si trovano sciolti e conservati in cartella dedicata.

Da un punto di vista della conservazione i supporti cartacei e i disegni stessi oggi si
trovano in buone condizioni, sia a livello materico che di leggibilità, anche se non più
rilegati nella loro forma originale. 

Negli anni Novanta del secolo scorso, grazie ad operazioni di valorizzazione dei
disegni di Guarino Guarini, oltre a disassemblarli dalla legatura, gli originali furono
interamente microfilmati (operazione antesignana della attuale digitalizzazione),
limitandone così la consultazione diretta, causa maggiore di degrado del Patrimonio
Archivistico; e furono oggetto di un minimo intervento di restauro che consentì di
stabilizzare l’invecchiamento naturale dei supporti cartacei. Quest’ultima operazione
si concluse dotando i disegni di grandi dimensioni (cm 56 x 39 fino a cm 53 x 42) di
montaggi idonei alla conservazione, impiegando materiali acid free e dotati di una
riserva alcalina in grado di contrastare i processi chimici di degrado della carta, oltre
che proteggerli da eventuali urti o danneggiamenti meccanici. Diversamente, i
disegni di dimensioni più contenute furono inseriti all’interno di camice conservative
ai fini di ottimizzare anche l’ingombro all’interno della cartella 1890, n. 83 a cui sono
stati assegnati.
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1. “Disegno della facciata di fuori e di dentro del corritore della casa di S.
Vincenzo di Modena”, Guarino Guarini, 1662, scala abbozzata, mm. 122 (braccia
24?), inchiostro seppia e matita su carta, mm. 390 x 560, recto e particolare.

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/1

12



2. “Facciata che guarda su il Canal Grande della Casa di S. Vincenzo di Modena”,
Guarino Guarini, 1662, scala abbozzata, mm. 122 (braccia?), inchiostro e
acquarello su carta, mm. 340 x 450, recto e particolare.

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/2
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3. “Facciata interna et esterna del lato del chiostro orientale, col profilo del
refettorio e scale”, Guarino Guarini, 1662, inchiostro e seppia su carta, mm. 280
x 420, recto e particolare.

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/3
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4. Progetto della facciata del convento di San Vincenzo, Guarino Guarini, 1662,
inchiostro e acquarello su carta, mm. 370 x 480, recto e verso.
NB. Sul verso abbozzi di scale a penna

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/4
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5. Progetto della facciata del convento di San Vincenzo, Guarino Guarini, 1662,
inchiostro, acquarello e matita su carta, mm. 370 x 480, recto e particolare.

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/5
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6. Disegno dell’interno della facciata del convento di San Vincenzo. Particolare,
Guarino Guarini, 1662, inchiostro e matita su carta, mm. 420 x 260, recto. 

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/6
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7. Disegno di particolari della facciata sul Canal Grande del convento di San
Vincenzo, Guarino Guarini, 1662, inchiostro e matita su carta, mm. 420 x 530,
recto e particolare.

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/7
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8. Disegno di particolari della facciata sul Canal Grande del convento di San
Vincenzo, Guarino Guarini, 1662, inchiostro e matita su carta, mm. 420 x 530,
recto e particolare. 

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/8
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9. Disegno di parti delle facciate sul Canal Grande del convento di San Vincenzo,
Guarino Guarini, 1662, inchiostro e matita su carta, mm. 840 x 440, recto. 

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/9
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10. Disegno di particolari delle finestre del convento di San Vincenzo, Guarino
Guarini, 1662, scala abbozzata di braccia 12 = mm. 57, inchiostro e matita su
carta, mm. 370 x 250, recto.

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/10
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11. Disegno di particolari di cornicioni del convento di San Vincenzo, Guarino
Guarini, 1662, inchiostro e matita su carta, mm. 270 x 220, recto e verso. 
NB. Sul verso altri disegni e schizzi a matita.

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/11
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12. “Facciata dell’atrio del refettorio” del convento di San Vincenzo, Guarino
Guarini, 1662, inchiostro e matita su carta, mm. 240 x 370, recto e particolare. 

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/12
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13. “Abbozzo della scala” (del convento di San Vincenzo?), senza autore, senza
data, inchiostro, matita e seppia su carta, mm. 400 x 520, recto e particolare. 

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/13
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14. Spaccato di un edificio (progetto per il convento di San Vincenzo?), Guarino
Guarini, 1662, inchiostro e matita su carta, mm. 590 x 360, recto. 

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/14
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15. Schizzo di pianta e spaccato del convento di San Vincenzo, senza autore,
senza data, inchiostro e matita su carta, mm. 380 x 490, recto e particolare.  

ASMo, Ente Comunale di Assistenza - ECA, b. 1890, n. 83/15
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